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Sono stati presentati martedì mat-
tina in conferenza stampa, presso la 
sede di Unioncamere Lombardia a 
Milano, i dati relativi all’andamento 
economico di industria e artigianato 
nel 4° trimestre 2019. Erano presenti 
il presidente di Unioncamere Lom-
bardia Gian Domenico Auricchio, 
il prof. Pietro Ferri, docente di 
Economia politica presso l’Università 
di Bergamo, Anna Maria Zerboni 
di Unioncamere Lombardia, il pre-
sidente di Confindustria Lombardia 
Marco Bonometti, il presidente 
di Confartigianato Lombardia (in 
rappresentanza delle associazione 
regionali dell’artigianato) Eugenio 
Massetti, l’ass. reg. allo Sviluppo 

“Il quadro che emerge rende evidente che sia per il trime-
stre in osservazione che, più in generale, per l’anno 2019 
si è registrato un rallentamento e che molti indicatori sono 
in decelerazione. La crescita del comparto manifatturiero 
lombardo per il 2020 lascia trasparire qualche difficoltà 
legata ad un contesto internazionale dominato da elementi 
di incertezza, come l’evoluzione della politica commerciale 
internazionale, la Brexit e gli impatti ancora non misurabili 
che potrebbe avere il coronavirus sull’economia cinese e, a 
cascata, su quella internazionale.

Questi elementi impongono di mantenere alta l’attenzione 
al monitoraggio del sistema economico lombardo e alle stra-
tegie di intervento legate alla competitività delle imprese, su 
cui è necessario che il sistema camerale lombardo, assieme 
a Regione Lombardia ed al sistema associativo, concentri 
gli sforzi a supporto delle imprese e per lo sviluppo del “si-
stema Lombardia”.

“La crescita zero sta pesando anche sulla Lombardia dove, 
nonostante alcune peculiarità positive come la bassa disoc-
cupazione e un’alta percentuale di export, il rallentamento 
è evidente, soprattutto se paragonato ai ritmi di crescita dei 
due anni precedenti. Non possiamo permetterci di perdere 
la partita della programmazione UE post 2020 con partico-
lare riferimento alla Politica di Coesione, Horizon Europe, la 
strategia Digital Europe e il Green Deal. L’integrazione tra 
fondi è importantissima per poter competere e continuare a 
eccellere a livello internazionale e di filiere. Questo significa 
programmare e definire sinergie concrete tra fondi regionali, 
nazionali ed Europei, e significa anche non perdere le oppor-
tunità della programmazione europea 2021 – 2027.  Ma non 
posso nascondere la mia delusione e la mia scarsa fiducia per 
il futuro prossimo, a fronte della crisi politica che ci affligge, 
ormai difficilmente sostenibile. L’Italia appare sempre di più 
senza guida, in balia della precarietà e dell’improvvisazione, e 
su queste basi è impresa proibitiva costruire qualcosa di solido”.

“I dati rilevati sono antecedenti l’emergenza Coronavirus, 
che come dimostrano anche le indagini del nostro Osserva-
torio avrà un peso rilevante sull’economia mondiale, e anche 
su quella della nostra Regione.

Per farvi fronte, credo sia fondamentale iniziare a coor-
dinarsi il più possibile quanto meno con il resto d’Europa, 
per reagire compatti all’imprevisto. 

Eravamo ormai convinti che la fase difficile che abbiamo 
attraversato a inizio 2019 forse ormai alle spalle, ma ora 
non ne siamo più cosi sicuri.

Sono necessari interventi su più fronti, da parte delle 
Istituzioni, delle Associazioni datoriali, delle banche e dei 
Confidi. La partita resta poi in mano alle nostre imprese, 
quelle micro e quelle piccole, che vogliamo rappresentare 
perché connotate da quello che chiamiamo “valore artigiano”: 
noi crediamo nella loro capacità di reagire al cambiamento 
con rapidità, nella loro resilienza e flessibilità e, più di tutto, 
nel loro valore.
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“DOPO UN 2019 IN RALLENTAMENTO,
IL 2020 È DOMINATO DALL’INCERTEZZA”

bonomeTTi

L’ITALIA È IN BALIA DELL’IMPROVVISAZIONE

masseTTi

LA CRISI NON È ANCORA SUPERATA

Presso la sede di Unioncamere Lombardia a Milano, presentati i dati relativi all’andamento economico di industria e artigianato nel 4° trimestre 2019

Rallentamento vistoso
della nostra economia

Con la caduta degli ordini interni (-0,2% contro il +2,7)
accompagnata da un forte ridimensionamento di quelli esteri

economico Alessandro Mattinzoli. 
Il quarto trimestre si chiude con 

segnali contrastanti dalla produzione 
industriale. Al debole incremento 
congiunturale (+0,1%) si contrap-
pone un dato tendenziale negativo 
(-0,2%). I risultati si invertono nel 
caso dell’artigianato (-0,2% con-
giunturale e +0,5% tendenziale), 
ma portano a identiche conclusioni. 
Queste dinamiche fanno sì che il 
2019 possa essere definito un anno 
di stasi per entrambi i comparti, 
con una crescita media annua della 

produzione industriale pari al +0,2% 
e quella artigiana del +0,6%, positive 
ma molto inferiori al +3 registrato 
nel 2018 dall’industria e al +1,9% 
dell’artigianato. Rimane negativa la 
domanda interna mentre gli ordini 
dall’estero riescono a mantenere un 
debole segno positivo. Le aspettative 
degli imprenditori industriali sono in 
miglioramento mentre quelle degli 
artigiani rimangono ancora in area 
negativa.

In sintesi, la produzione mani-
fatturiera in Lombardia è cresciuta 

dello 0,2% (variazione media an-
nua), contro una crescita del 3% 
fatta registrare nel 2018. Si tratta 
di un rallentamento vistoso che si è 
trasmesso anche al fatturato (1,9% 
contro il 4,7%) ed è stato innescato 
da una caduta degli ordini interni 
(-0,2% contro il +2,7) accompagnata 
da un forte ridimensionamento di 
quelli esteri (+0,7% contro +4,9%).

Per quanto riguarda gli artigiani, il 
dato medio annuale per la produzio-
ne è pari al +0,6%, in rallentamento 
rispetto al 2018 (+1,9%) e permane la 

debolezza degli ordini interni (-0,9%) 
associata a un modesto risultato 
positivo del fatturato (+0,2%).

Il 2019 lascia in eredità al 2020 
un effetto di trascinamento di ap-
pena lo 0,2%, identico alla crescita 
media annua registrata. Secondo le 
stime, il primo trimestre del 2020 
dovrebbe vedere una crescita dello 
0,3%, compatibile con la probabile 
evoluzione dell’economia mondiale, 
che però incorpora forti rischi di 
revisioni al ribasso e elementi di 
incertezza geo-politici.

- Iniziamo parlando di Europa, 
questo è un anno cruciale per 
l’UE ed inizia con uno scenario 
complesso da tanti punti vista, 
in primis la Brexit. A che punto 
siamo?

“L’Europa è si trova oggi in una 
situazione particolare. Rivoluzione 
digitale, cambiamenti climatici, 
flussi migratori, nuovi equilibri ge-
opolitici mondiali sono sfide senza 
precedenti, che rendono urgente un 
profondo ripensamento delle regole 
su cui l’Unione si è finora basata”. 

- Quello della Brexit è sicura-
mente un evento singolare non 
inquadrabile da una sola pro-
spettiva e che solo il tempo ci 
restituirà nella sua complessità.

“Dal 1° febbraio 2020 si è aperto 
un periodo transitorio di undici 
mesi che si concluderà il 31 di-
cembre 2020, nel corso del quale il 
diritto dell’UE resterà applicabile al 
Regno Unito. A livello commerciale 
e doganale nulla cambierà per le 
imprese dell’UE che operano con 
il Regno Unito per tutto il periodo 
transitorio. Quest’ultimo è stato 
infatti previsto per concedere tempo 
per i negoziati sul futuro partena-
riato, ma gli esperti ritengono che 
undici mesi non siano sufficienti 
per raggiungere un’intesa globale 
in tutti i settori da coprire (com-
mercio, sicurezza, immigrazione, 
scambio di dati, pesca, trasporti), 
anche perché il Regno Unito ha già 
segnalato la volontà di mantenere, 
dopo la transizione, un grado eleva-
to di autonomia rispetto all’acquis 
comunitario”.

- Uno degli argomenti al centro 
dei dibattiti di questi giorni è 

Intervista all’Ing. Stefano Allegri
 Vice Presidente Vicario dell’ Associazione Industriali della Provincia di Cremona  

quello del Coronavirus. Cosa ci 
può dire. 

“Innanzitutto esprimiamo vici-
nanza e solidarietà alla nazione e 
al popolo cinese in questo momento 
di emergenza dovuto alla diffusione 
del Coronavirus. Si tratta di un fe-
nomeno che, toccando il tema della 
salute, genera problemi enormi ed 
incertezze; in questo momento quin-
di occorre non perdere la lucidità 
e dal punto di vista commerciale 
attenuare i contraccolpi.

Le stime dicono che potrebbe 
essere in arrivo la prima recessione 
globale guidata dalla Cina anziché 
dagli USA e il suo impatto dipenderà 
dalla velocità con cui l’infezione sarà 
circoscritta. In questa fase paura ed 
allarmismo non possono farla da 
padroni ma anzi è necessaria una 
reazione globale per contenere la dif-
fusione ed evitare scelte sbagliate. 
È importante tornare a garantire la 
piena operatività delle imprese per 
fronteggiare l’emergenza e favorire 
il ritorno ad una situazione di nor-
malità e di piena cooperazione nel 
più breve tempo possibile”. 

- Lo scenario economico risente 
sicuramente di problematiche 
tra cui quelle da Lei citate sopra. 

“Questo è un anno che inizia 
non bene, il dato lampante è che la 
produzione torna a scendere dopo 
cinque anni. I dati di dicembre, un 
calo congiunturale del 2,7%, del 
4,3% su base annua, non fanno 
che aggravare un trend purtroppo 
avviato da tempo, una discesa quasi 
continua che prosegue con poche 
varianti dall’inizio del 2018.

Con la sola eccezione di febbra-
io, in tutti i mesi del 2019 i valori 

tendenziali sono stati in calo, por-
tando in rosso dell’1,3% il bilancio 
dell’intero anno, prima riduzione 
dell’output industriale registrata 
dal lontano 2014. Frenata preoccu-
pante perché diffusa a quasi tutti i 
settori, con poche limitate eccezioni 
(alimentare ed elettronica) a fronte 
di una moltitudine di segni meno. 
A frenare le imprese è un mix di 
fattori, in primis di natura interna-
zionale, legati all’imposizione di dazi 
e tensioni di una guerra scampata.

Questi sono tutti eventi che in-
cidono creando contraccolpi sullo 
scambio di beni e quindi sul funzio-
namento dei mercati e della Borsa.  
Rallentamento globale che solo da 
qui in avanti potrà essere correlato 
agli effetti collaterali del coronavirus 
e che si è alimentato invece finora 
con altri fattori di incertezza: Brexit, 
guerra commerciale tra Usa e Cina, 
difficoltà dell’auto. Con immatrico-
lazioni in calo ovunque ad eccezione 
di Europa e Brasile e un’emorragia 
di oltre due milioni di unità soltanto 
a Pechino.

Non stupisce così che tra i settori 
più colpiti della nostra economia vi 
sia l’area della meccanica e della 
componentistica, prodotti che en-
trano nelle catene di fornitura di 
altri paesi, Germania in primis”.

- Volgiamo ora uno sguardo 
all’attuale situazione di Governo.

“Purtroppo niente di nuovo. Quel-
la del Governo è una situazione di 
stallo continua, che avanza per pic-
coli compromessi e solo su temati-
che che hanno un prevalente valore 
mediatico, non contemplando un 
progetto di politica economica. È 
difficile immaginare cosa si stia va-

lutando e costruendo per il futuro. 
Oggi la principale discussione pare 
essere quella sul tema della prescri-
zione che, in realtà, è soltanto uno 
degli aspetti da valutare”.

- Ha citato il tema della giu-
stizia e della prescrizione. Che 
posizione ha?

“Il tema è molto complesso. Come 
sempre in Italia affrontiamo un 
pezzo alla volta senza mai riuscire 
a riarticolare tutta la Legislazione. 
La Giustizia è un argomento molto 
ampio che non può chiudersi alla 
prescrizione.

Il vero problema da porsi e da 
affrontare, in quest’ambito, è 
quello della rapidità dei processi, 
garantendo la certezza del diritto 
e dei tempi. Oggi invece affidarsi 
alla Giustizia vuol dire non avere 
alcuna sicurezza sulle tempistiche 
del processo. 

Allo stesso modo potrei dire per il 
tema fiscale: non si può intervenire 
sugli aspetti fiscali affrontando solo 
una parte del problema; occorre 
rivedere l’impianto e capire che la 
fiscalità deve essere di stimolo e 
non di cassa.

Abbiamo bisogno di una grande 
riforma complessiva che riguardi 
tutti gli ambiti e questo purtroppo 
non sta avvenendo. 

L’obiettivo deve essere quello di 
creare crescita inclusiva, occupa-
zione e benessere per i cittadini. 
Oggi in realtà il Paese non sta pun-
tando sulla crescita, sulle imprese 
e né, tanto meno, sulle nuove gene-
razioni; questa è la cosa più grave.

La sfida è quella di rilanciare la 
manifattura in questo Paese, visto 
che è l’elemento che lo ha sempre 

contraddistinto, spingendo nuova 
occupazione con particolare riferi-
mento alle nuove generazioni che 
oggi rimangono quelle più pena-
lizzate. Attrarre talenti, offrire pari 
opportunità di accesso ai sistemi di 
istruzione, garantire ai propri gio-
vani lavoro qualificato, assicurare 
mobilità sociale e protezione a chi 
rischia di rimanere escluso, crea-
re coesione, integrando persone e 
territori: sono questi i veri problemi 
sui quali ci dobbiamo concentrare.”

- Concludiamo con una do-
manda sul 75° dell’Associazione 
Industriali di Cremona che fe-
steggerete quest’anno. Ci anticipa 
qualcosa su cui sarete impegati?

“Abbiamo lanciato uno strumento 
gratuito e molto efficace di finanza 
aziendale per tutte le aziende as-
sociate, Bancopass; insisteremo 
sul tema del Welfare aziendale e 
lanceremo un’iniziativa a favore dei 
dipendenti delle aziende associate; 
ci occuperemo anche della storia del 
nostro territorio documentando 75 
anni di industria cremonese; rispet-
to alla comunità, vorremmo coin-
volgere le nuove generazioni dando 
origine ad una nuova edizione del 
progetto dedicato alle tartup e alle 
idee innovative, Innovup; realizze-
remo poi un’assemblea ad ottobre 
ovviamente incentrata sui 75 anni 
del tessuto industriale cremonese; 
e, non da ultimo, ci piacerebbe 
realizzare un ciclo di trasmissioni 
dedicate al tema dell’innovazione”.


